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Altri undici morti 
nella repressione 

anti-popolare in Iran 
In ultima 

In Uganda unità 
militari si sarebbero 

ribellate ad Amin 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO In ultima 

IL PUBBLICO IMPIEGO OGGI A MONTECITORIO: UN BANCO DI PROVA 

Un confronto su tutta 
la politica economica 
Lungo incontro di Andreotti con i rappresentanti dei partiti della maggio­
ranza - Indiscrezioni sulle nuove proposte del governo - Dichiarazioni di Lama 

La sfida 
della coerenza 
e del rigore 

Il dibattito che si apre 
s tamani sulle comunica­
zioni del governo si pre­
senta come un'occasione 
importante non solo e non 
tan to per puntualizzare la 
linea di condotta In me­
rito alla vertenza degli 
ospedalieri ma per capire 
se esiste o no la volontà 
politica di far decollare fi­
nalmente quella politica 
economica di risanamento. 
in funzione della estensio­
ne della base produttiva e 
dell'occupazione che, sola, 
giustifica l'esistenza del­
l 'attuale maggioranza. Non 
nascondiamoci dietro ai 
pretesti : la vertenza ospe­
daliera può essere agevol­
mente chiusa sulla base 
degli impegni già sotto­
scritti dal governo e della 
proposta — responsabile e 
rigorosa — avanzata# dalla 
Federazione unitaria per 
l'insieme del pubblico im­
piego. E la si può chiude­
re disinnescando, allo stes­
so tempo, motivi seri di 
tensione sociale e restan­
do pienamente coerenti 
con una strategia di rigo­
re e di equità. 

A questa strategia fanno 
ostacolo ben altre ragioni 
che le 27.000 lire per gli 
ospedalieri. E sono ragioni 
politiche. Si t ra t ta di sa­
pere se certi gruppi e uo­
mini della DC, certi mi­
nistri potranno continua­
re a affastellare ostacoli 
e sabotaggi contro quella 
svolta nella politica del 
pubblico Impiego che il 
Parlamento ha indicato a 
conclusione della sua in­
dagine sulla selva retribu­
tiva. Si t ra t ta di sapere se 
c'è o no la volontà di farla 
finita con la tatt ica delle 
concessioni clientelari e 
elettorali, col far marcire 
situazioni di disagio per 
poterle cavalcare stru­
mentalmente (ci sono con­
trat t i scaduti da tre an­
ni!) per andare, invece, a 
un indirizzo, a un compor­
tamento. a un quadro le­
gislativo di riferimento che 
disboschi la giungla e con­
senta una contrattazione 
coerente non solo con le 
compatibilità finanziarie 
ma con la giustizia e la 
produttività. Non lo di­
mentichiamo: è perfino ac­
caduto che un ministro ab­
bia considerato eccessiva­
mente moderate le richie­

ste salariali del sindacato 
per il personale del suo 
ramo e abbia contropropo­
sto concessioni maggiori. 
Si chiama Vittorino Colom­
bo. Ma anche altri nomi si 
possono fare. Pensano al 
loro piccolo impero e se 
ne infischiano dei vincoli 
finanziari e delle rincorse 
che 11 loro comportamento 
suscita in altre catego­
rie! 

Noi abbiamo sempre sa­
puto che la politica del­
l'emergenza e del risana­
mento comporta sacrifici. 
ed anche che vi sarebbero 
s tate reazioni corporative 
egoismi sordi. Ma ciò che 
non possiamo tollerare è 
che vi siano forze della 
maggioranza (non solo de) 
che Invece di affrontare 
quelle reazioni, le solleci­
tano e utilizzano per pre­
servarsi serbatoi elettora-
rali. In questa part i ta o 
ci st iamo tutti — e 11 Pae­
se ne uscirà più forte e 
più giusto — o si va a 
giorni duri. Diciamolo chia 
ro: se si pensa, con mano­
vre furbesche, di stringere 
ì comunisti e il movimento 
operaio nel r icat to: cedi­
mento o sfascio; se si pen­
sa che alla fine dei conti 
noi ci piegheremo al « me­
no peggio», si dimentica 
per quale ragione stiamo 
in questa maggioranza e 
si dimentica chi slamo. 

Il paese guarda e giu­
dica. Basta scegliere nel­
l'immenso « libro nero » dei 
comportamenti incoerenti, 
irresponsabili, pret tamente 
classisti di certa parte del­
la DC, basta vedere l'agi­
tazione che investe certi 
ambienti per l'accordo sul­
le pensioni (davvero non 
si vuole rinunciare a nes 
suna giungla) per dimo­
strare che la vera coeren­
za. il vero rigore fanno 
paura proprio perché si ri­
volgono contro quel non 
governo e malgoverno che 
è alla fonte delle ingiusti­
zie. degli squilibri, delle 
rabbie di oggi. E risulte­
rebbe chiaro che ciò che 
si vuol colpire è proprio 
la capacità della politica 
di emergenza di seppelli­
re il passato. 

Meglio, dunque, per tutti 
s tare coi piedi per terra. 
mettere in chiaro le carie, 
guardare agli interessi del 
paese. 

ROMA — Seduta-chiave oggi 
a Montecitorio. Viene porta­
to in Parlamento il « nodo » 
degli ospedalieri e del pub­
blico impiego: alle 10.30 la 
Camera ascolterà una rela­
zione dell'on. Andreotti e nel 
primo pomeriggio si darà ini­
zio al dibattito in aula, men­
tre la segreteria della CGIL-
CISL-UIL si riunirà per va­
lutare le proposte e la linea 
che emergeranno dal discor­
so del presidente del Con­
siglio. 

Prima di questa giornata 
cruciale, a Palazzo Chigi si 
è svolto ieri sera un « ver­
tice » con la partecipazione 
del presidente del Consiglio, 
dei ministri interessati e dei 
rappresentanti dei partiti del­
la maggioranza. Erano pre­
senti Napolitano. Natta e Di 
Giulio per il PCI, Galloni e 
Cabras per la DC. Balzamo 
e Cicchino per il PSI. Biasi­
ni e Mammi per i repubbli­

cani e Nicolazzi per i so­
cialdemocratici. 

L'incontro, cominciato alle 
20, è terminato solo tre ore 
dopo. Conclusioni? Mentre i 
dirigenti dei partiti evitava­
no di rilasciare dichiara­
zioni, il sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio. 
Evangelisti, così riassumeva 
il significato dell'incontro 
(a nome — ha detto — di 
* tutta» la maggioranza): 
« Abbiamo avuto un utile 
scambio di idee per un prò-
ficuo dibattito parlamen­
tare *. Può darsi che la di­
scussione di Montecitorio si 
concluda con un documento, 
ha aggiunto Evangelisti, e in 
ogni caso il governo non 
porrà la fiducia. Il capo­
gruppo de Galloni ha detto 
ai giornalisti di essere « molto 
ottimista ». 

Qualche spiraglio sulle ipo-

(Segue in ultima pagina) 

La giungla dei 
redditi e delle 
corporazioni 

A colloquio con il compagno Di Giulio - Un assetto insosteni­
bile quello che prevede salari diversi per lavori analoghi 

ROMA — Il dibattito parla­
mentare clic si apre oggi alla 
Camera su richiesta del go­
verno nasce sì da un proble­
ma contingente, ma investe la 
questione più generale dello 
assetto retributivo sul quale 
il Parlamento ha condotto 
una lunga e minuziosa inda­
gine i cui risultati erano sta­
ti resi noti esattamente un 
anno fa. Parliamone con Fer­
nando Di Giulio, membro del­
la direzione comunista, che 
di quella commissione fu vi­
ce-presidente; e chiediamo?'! 
intanto quali sono i termini in 
cui il problema si pone nella 
pubblica amministrazione. 

« L'indagine sulla giungla 
retributiva — spiega Di Giu­
lio — ha rivelato l'esistenza di 
un assetto retributivo, soprat­
tutto nel pubblico impiego, 
che è insostenibile, ed è cau­
sa di gravi fenomeni nega 
tivi che determinano ragioni 

di tensione nella società ». 
Ma in che cosa consistono 

le deformazioni del sistema 
retributivo? Di Giulio sottoli­
nea la coesistenza di due di­
stinti aspetti negativi e solo 
in apparenza contraddittori. 
Il primo: lavori identici com­
portano retribuzioni diverse a 
secondo del tipo di ammini­
strazione in cui si opera AH 
esempio, una segretaria per­
cepisco per lo stesso lavoro 
retribuzioni molto diverse a 
secondo che operi in una Re­
gione. in un comune, in una 
amministrazione statale. «Con­
temporaneamente — dice — 
vi sono fenomeni di appiatti­
mento retributivo che non 
tengono conto di specifiche si­
tuazioni di professionalità. E' 
stato questo sino a ieri il ca­
so del personale viaggiante e 
anche addetto a impianti fis­
si delle Ferrovie: solo con 
l'ultimo contratto gli è stata 

riconosciuta una differenzia­
zione che però ha coinvolto, 
ecco un aspetto contradditto­
rio, anche il personale degli 
uffici compartimentali e mi­
nisteriali, il cui lavoro non si 
differenzia da altro, analogo. 
di altre amministrazioni ». 

Com'è potuto avvenire tut­
to questo? « La ragione prin­
cipale sta nella trentennale 
politica della DC e delle for­
ze che con essa hanno gover­
nato il paese: non e stata mai 
elaborata un'organica politica 
per le pubbliche amministra 
zioni. Si sono addirittura suc­
ceduti molti ministri che a-
vevano lo specifico compito 
di elaborare e gestire la ri­
forma della pubblica ammini­
strazione: eppure nulla è sta­
to prodotto di azione politica 
effettiva. talvo alcuni sft/di. 

G Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Migliaia di calabresi manifestano oggi nella capitale 
Migliaia e migliaia di la­

voratori, giovani, donne del­
la Calabria saranno, oggi, 
a Roma. Stiamo attenti a 
non confondere questa ma­
nifestazione con il polvero­
ne degli scioperi e delle 
proteste corporative. Dopo 
la Basilicata, gli scioperi 
in Sicilia e in altre regio­
ni meridionali; dopo la lot­
ta aspra degli ultimi gior­
ni dei lavoratori tessili, dei 
braccianti forestali, delle 
masse giovanili, è la re­
gione più povera d'Italia, 
la Calabria, a richiamare 
l'attenzione del Paese sul­
la condizione sempre più 
tesa e intollerabile sua e 
dell'intero Mezzogiorno. E 
a dire, con il linguaggio 
crudo della disoccupazione 
che aumenta, delle poche 
fabbriche che chiudono, 
dell'assoluta mancanza di 
lavoro per un esercito im­
menso di giovani, come sia 
fuori strada chi va par­
lando di superamento dell' 
emergenza e va cercando, 
su, questa base del tutto 
illusoria, di ritornare a vec­
chi giochi e a vecchi equi­
libri politici. 

Da nessun luogo come 
dalla Calabria appare chia­
ra invece la necessità di 
partire dalle condizioni di­
verse e più favorevoli crea­
te in questi due anni, gra­
zie soprattutto alla lotta 
all'in fi azione, per affronta­
re le questioni decisive del 
Mezzogiorno, dell'amplia­
mento e qualificazione del­
la base produttiva del pae­
se. Il tempo per far que­
sto è però molto stretto. 
Le urgenze del Mezzogior­
no non possono più essere 
rinviate. Devono essere af­
frontate. oggi, con decisio­
ni rapide, adeguate, eoe-

La regione più povera 
non chiede elemosine 

ma scelte nuove 
Ventimila calabresi manifestano oggi per 
le vie di Roma. Arriveranno nella capi­
tale con tre treni speciali, centinaia di 
pullmans e auto private. Il concecitra-
mento avrà luogo a piazza Esedra. Da 
qui, alle ore 9, partirà un corteo che rag­
giungerà piazza SS. Apostoli dove, alle 
11. parlerà Luigi Macario per la Federa­
zione Cgil, Cisl, UH. Alla manifestazio­

ne hanno aderito anche altre categorie 
che hanno organizzato la partecipazione 
alla manifestazione di delegazioni di la­
voratori di altre regioni. Ieri, intanto, il 
governo ha illustrato ai rappresentanti 
dei partiti e dei sindacati le proprie pro­
poste per la Calabria. Queste però seno 
state giudicale insufficienti. A PAG. 6 

renti, a partire dai princi­
pali atti della politica eco­
nomica nazionale: dal bi-
lanzio dello Stato '79 ai 
pii.ii di settore, al pro­
gramma triennale. 

Come si concepisce l'e­
mergenza? Come si vuole 
e si può uscire da essa? 
Questo è il tema di fondo 
dello scontro politico. Pen­
sare ed illudersi di uscire 
dall'emergenza, come han­
no detto alcuni gruppi del­
la DC e del padronato, con 
la semplice ripresa produt­
tiva in atto al Nord, vuol 
dire, in sostanza, un ag­
gravamento delle contrad­
dizioni del paese, fra oc­
cupati e disoccupati, fra 
nord e sud: vuol dire da­
re un ulteriore spinta al­
la disgregazione e a quel 
corporativismo in cui tanti 
fingono in questi giorni di 
indignarsi. Bisognerà dirlo 
chiaro, oggi, nel dibattito 
sulla spesa pubblica a Mon­
tecitorio. 

Ecco perché il movimen­
to di lotta che si sviluppa 

nel Mezzogiorno non va 
confuso con certi « polve­
roni ». Esso non chiede la 
continuazione della politi­
ca dell'assistenza, una nwn-
data di provvidenze pur­
ché sia, vuole ben altro, 
vuole ivestimenti produtti­
vi, funzionali a uno svilup­
po nuovo, organico della 
società meridionale. In con­
creto: esso esige l'attuazio­
ne compiuta delle leggi di 
programmazione varate in 
questi anni e interventi ur­
genti non di spreco ma di 
grande utilità sociale, indi­
spensabili per la creazione 
di condizioni più favorevo­
li allo sviluppo. 

E' inutile nasconderlo. La 
lotta del Mezzogiorno pun­
ta a modificare alcuni a-
spetti decisivi della politi­
ca governativa, non è com­
patibile con le tendenze 
neoliberiste così curiosa­
mente esaltate anche da 
Craxi nel suo scritto di ago­
sto. Essa chiede che gli in­
vestimenti siano decisi in 
una logica di programma­

zione. Anche per questo — 
lo ripeto — il Mezzogiorno 
5 obiettivamente nemico 
delle spinte corporative, 
sollecita dalla classe ope­
raia e dai sindacati coe­
renza di comportamenti e 
capacità di direzione com­
plessiva e si inserisce at­
tivamente nel confronto e 
nello scontro politico in at­
to, anche fra le stesse for­
ze che compongono la nwg-
gioranza parlamentare. In 
sostanza, chiama il gover­
no ad una prova decisiva. 

Il divario fra le attese, i 
bisogni del Mezzogiorno, le 
domande che vengono dal 
movimento di lotta, e l'in­
determinatezza delle scelte 
del governo è notevole. Da 
ciò una insoddisfazione as­
sai profonda e diffusa, una 
critica di massa sempre più 
accentuata. Sarebbe errore 
grave sottovalutare t feno­
meni di scollamento già c-
sistenti, un certo qualun­
quismo serpeggiante che 
tende a mettere tutti sullo 
stesso piano. 

Ma bisogna sapere che 
ciò è anche il frutto della 
azione consapevole di de­
terminati gruppi politici e 
sociali che innestano su 
uno stato reale di cose le 
loro manovre ambìgue e 
reazionarie. Esiste il peri­
colo della ripresa di un 
certo meridionalismo subal­
terno e straccione. In questi 
giorni abbiamo visto gruppi 
della DC, e non solo della 
DC. il vecchio notabilato 
di vario colore, tentare di 
rialzare il polverone di una 
contrapposizione verso la 
classe operaia, contro un 
nord indefinito e ridotto a 
blocco unico, con una pro­
testa generica verso un po­
tere romano indifferenzia 
to nel quale svaniscono i 
reali contorni politici e di 
classe delle varie forze, la 
vera articolazione delle re­
sponsabilità di direzione. Si 
è assistito, anche, allo spet­
tacolo di alcuni settori del 
sindacato, che al nord sono 
i promotori della rivendi­
cazione della riduzione gè 
neraìizzata dell'orario di la­
voro e nel sud si scate­
nano in una calunniosa 
campagna anti-aperaia. La 
verità è che corporativismo 
e ribellismo, clientelismo e 
protesta subalterna sono i 
modi attraverso cui si ten­
ta di difendere i vecchi 
aspetti sociali e politici, e 
far rifluire la grande spin­
ta al cambiamento. 

Sta qui il grande signi­
ficato dello sviluppo di un 
forte, maturo movimento di 
massa, quale si è avviato 
in queste ultime settimane 
nel Mezzogiorno. 

Franco Ambrogio 

Mentre a Milano sono state prese di mira le sedi degli editori e dei giornalisti 

Bomba in un ospedale di Reggio Calabria 
Se fosse deflagrata sarebbe stata una strage - Carica esplosiva a Napoli contro l'ambulatorio 
ENPAS adiacente alla Questura - A Rovigo colpi di pistola contro la Federazione del PCI 

MILANO — L'Ingresso della sede e FIEG» contro cui è stato 
fatto esplodere un ordigno 

ROMA — Un attentato dina­
mitardo agli Ospedali Riuniti 
di Reggio Calabria, un'in­
cursione terroristica a Mila­
no nelle sedi della Federa­
zione italiana editori di gior­
nali e del Consiglio regio­
nale dell'Ordine dei giorna­
listi. un ordigno esplosivo a 
Napoli contro l'ambulatorio 
Enpas adiacente alla Que­
stura, ct-lpi di pistola esplo­
si a Rovigo all'indirizzo del­
la Federazione provinciale 
del PCI: i gruppi eversivi, 
dopo uno stillicidio di azioni 
dimostrative in alcune grosse 
città (negli ultimi giorni a 
Roma sono scoppiati diversi 
ordigni), hanno alzato il tiro 
e solo per un caso stavolta 
non ci sono state stragi. 

Ma anche la capitale non 
è stata risparmiata: ieri not­

te una bomba è stata fatta 
esplodere alla Garbatella 
sotto la finestra, a piano ter­
ra. di un sottufficiale di PS. 
Per fortuna nessun ferito, so­
lo danni all'abitazione e ad 
un'auto in sosta. 

Il fatto più grave è certa 
mente quello accaduto a Reg­
gio perché, se il congegno di 
innesco dell'ordigno avesse 
funzionato, un intero reparto 
sarebbe saltato in aria: una 
potente carica di tritolo era 
stata collocata nel reparto 
ematologico con l'intento di 
distruggere i laboratori e far 
crollare il reparto chirurgia 
dove attualmente sono ricove­
rati oltre cento malati. L'al­
tra notte nell'edificio vi era­
no diverse centinaia di perso­
ne: in previstone dello scio­
pero molti familiari si erano 

recati in ospedale ad assiste­
re i degenti. 

E' stato il difettoso funzio­
namento del collegamento tra 
il detonatore e la carica, com­
posta di oltre due chili di tri­
tolo e plastico, ad impedire 

! che il criminale progetto dei 
terroristi andasse in porto. Il 
detonatore è esploso, ma l'or­
digno non è saltato. 

Lo scopo degli autori del­
l'attentato è stato denunciato 
dal consiglio d'amministrazio­
ne degli Ospedali Riuniti di 
Reggio e dalla assemblea del 
personale medico ed infer­
mieristico subito riunitasi. In 
un comunicato essi affermano 
che i criminali vogliono perse­
guire < una strategia di ever­
sione » e che l'obiettivo è quel­
lo di provocare reazioni in­
controllabili in tutto il paese 

e. in modo particolare, in Ca­
labria, < una regione trava­
gliata da gravi tensioni so­
ciali ed oggi fortemente im­
pegnata in una lotta unita­
ria e democratica per cam­
biare il suo destino ». 

La segreteria della fede­
razione provinciale del PCI 
— insieme all'esigenza di fa­
re piena e rapida luce sul­
l'episodio, e dopo aver espres­
so solidarietà ai degenti, ai 
loro familiari e al persona­
le medico e paramedico — 
ha rivolto un appello alle 
fonae democratiche, ai la­
voratori, a tutti i cittadini 
perché respingano con fer­
mezza e ogni tentativo di uti­
lizzare per Hni terroristici il 
malessere sociale del Mez­
zogiorno ». 

La seconda azione terrori­

stica è di ieri oomeriggio a 
Milano. Quattro persone a vi 
so scoperto sono entrate, ver 
so le 17.40 nei locali della 
FIEG al secondo piano di 
via Petrarca 6. Al fattorino 
Assiro Guadagni che era al­
l'ingresso hanno chiesto «di 
parlare con qualcuno» e si 
sono avviati lungo il corri­
doio principale. Quando il 
fattorino ha cercato di trat­
tenerli hanno estratto le ar­
mi: tre pistole e un fucile 
a canne mozze. Hanno quin­
di aperto le porte degli uf­
fici e hanno radunato in una 
stanza sei impiegati e il di­
rettore. Fulvio Flauto. Non 
si sono però accorti che al­
tri quattro impiegati erano 
in altri uffici. A Fulvio Flau­
to hanno detto: < E' una 
(Segue in ultima pagina) 

Un solo superstite 

Cargo italiano 
naufraga in Grecia 

Otto dispersi 
ROMA — Elicotteri e motovedette della marina greca 
stanno ancora cercando al largo del Peloponneso gli 
otto dispersi del mercantile italiano « Nico primo ». 
affondato nella notte di venerdì durante una tempesta. 

La notizia del naufragio si è saputa soltanto ieri 
mattina quando, avvinghiato agli scogli, quasi privo 
di vita è stato trovato un superstite della tragedia, il 
marinaio Francesco Adragna di 31 anni, rimasto in ba 
lia delle onde per ben 32 ore aggrappato a una tavola. 

Il mercantile che era registrato a Fiumicino, di 
proprietà della compagnia « Nicomar », era partito dal 
porto laziale il 21 settembre scorso. Aveva un carico di 
tubi di cemento che doveva scaricare in Arabia Saudita. 
In Grecia aveva imbarcato materiale ferroso che do­
veva trasportare in parte a Tripoli, in parte a Fiu­
micino. 

Il superstite ha raccontato che una violenta ondata 
ha fatto spostare il carico: la nave si è piegata di 
lato ed è affondata in un attimo. « Non abbiamo avuto 
neppure il tempo di lanciare l'SOS e di mettere in 
mare le scialuppe ». Pare, comunque, che l'equipaggio 
del mercantile non fosse al completo e che questo 
abbia impedito alcune manovre di emergenza che forse 
avrebbero evitato il naufragio Nella foto: la « Nico 
primo Ì e Gianfranco Vacca. 18 anni, uno dei dispersi, 
in una recente foto con alcuni famigliari. A PAGINA 5 

<333> 
Sapremo forse oggi stes-
*^ so, o capiremo, quale 
sia la sorte riservata al 
governo, ma una cosa è 
certa: che durante questi 
mesi non poche cose sono 
state compiute, e da trop 
pe parti lo si è rìconosciu 
to perché sia il caso, qui, 
di rielencarle. Esse vanno 
ascritte a mento della 
maggioranza e del gover 
no, ma di una sola vor­
remmo poterci vantare 
esclusivamente noi comu­
nisti: di avere indotto un 
uomo come l'on Bisaglia 
a chiedere m giro chi era 
questo Proust, che ha ci­
tato, non senza qualche 
esitazione, venerdì scorso 
a Montecatini, aprendo u 
convegno dei dorotei. 
Guardate che è un fatto 
addirittura temerario: un 
Bisaglia che cita l'autore 
di « Albertme dispaine » è 
come far correre a un Due 
il Gran Premio di Mera 
no. Eppure il ministro Bi-
soglia, spintovi, a sua in­
saputa, dai comunisti, ha 
cominciato il suo dire con 
un riferimento a Proust, 
pensando tra sé che la vi 
ta è ben strana: se ti 
pronuncia semplicemente 
Prust, che c'entra quel 
r« o » del tutto superfluo? 
Ma poi si è rasserenato. 
E" più corretto scrivere 
e fagiuolo a e si pronun 
eia generalmente a fagio­
lo T>: ogni lingua, come si 
vede, ha i suoi sprechi. 

Il ministro Bisaglia è 
negato all'umorismo non 
meno che le tartarughe 
stano negate al volo. Pen­
sate che non pago di ave­
re cominciato con Proust 
ha poi detto subito dopo 

le damine 
a Montecatini 

(« Il Giorno n di sabato): 
« I dorotei del 1978 non so­
migliano a damine inten­
te a bisbigliare e a spette­
golare distratte, mentre 11 
Paese sta vivendo una gra­
ve crisi !>. Ora, una imma­
gine come questa è accet­
tabile dappertutto, tran­
ne che a Montecatini, do­
ve vanno anche le a da­
mine », certo, ma le ve­
drete correre, chiamate, 
solitamente, da necessità 
urgenti. Provi il ministro 
Bisaolia a fermare una 
a damma-a a Montecatini 
e a proporle di fare di­
strattamente a bisbigli e 
pettegolezzi »: vedrà quan 
to la signora è nervosa e 
rome ha fretta di allon 
tonarsi. Son se ne me­
ravigli ti JiMOto capo det 
dorotei. La storia, che egli 
non conosce perchè non è 
curioso, ci insegna che a 
Montecatini appunto U gè 
nerale Alessandro La Mar-
mora ebbe per la puma 
volta l'idea (assai soffer­
ta, come u«ano dire ap­
punto i politici) di far 
correre t bersaglieri. 

Comunque, a Monteca­
tini da due giorni è stata 
hndata contro di noi la 
corrente dei bisaglisti-mon-
tanelhsti (col trattino) 
mentre noi restiamo (sen-
s» trattino) marxisti le­
ninisti. Sarà una grande 
lotta e tutto, forse, dipen­
derà dalla posizione che 
prenderà l'on. acchitto. 
Se egli viene con noi e po­
tremo diventare marxisti 
leninisti e cicchettistt, co­
m'è il nostro sogno supre­
mo, state allegri, compa­
gni: nessuno ci vincerà 
più. 

Fortebraccfo. 


